Oggi c’è scuola, nonostante le incognite e la stagione un po’ pallida.
Il recente passato non è stato solo un tempo di vuoti, ma anche di scoperta: di nuove possibilità didattiche, di una diversa alleanza con le famiglie, di inattesa flessibilità. Ritornare in classe è più che riempire un’aula, perché quest’anno non basta cominciare la scuola, bisogna ricominciare dalla scuola. Scuola di Relazioni, Scuola di Emozioni e Scuola di Saperi. 
Tutti i progetti didattici curriculari ed extracurriculari inseriti nel PTOF, divisi per le grandi aree tematiche dei linguaggi, delle scienze e delle arti tecnico-pratiche, sono nati, pertanto, dalla esigenza non solo di sostenere uno sviluppo olistico della persona, cosa tra l’altro dovuta ed ortodossa nell’Istituzione scolastica, ma anche dal desiderio di contrastare i venti del nihilismo imperante e un diffuso clima da fin de siècle con la assertività di chi ha una meta prefissata, che non è cambiare il mondo.
Perché cambiare il mondo non basta e lo facciamo comunque, in larga misura, questo cambiamento avviene anche senza una nostra collaborazione diretta. Ma il nostro compito è quello di fornire ai nostri studenti gli strumenti atti ad interpretarlo, affinché il mondo non continui a cambiare senza di noi oggi, e senza di loro, domani. 
Tutta l’attività progettuale della scuola vede come protagonisti i docenti e gli studenti coinvolti, ma si apre, ove si rendano necessarie ulteriori competenze specifiche, ad un rapporto con esperti ed altre Istituzioni ed Agenzie presenti nel territorio.
In questi anni si sono individuate alcune priorità, emergenti da una lettura dei bisogni evidenziati sia dal contesto della contemporaneità, sia, più direttamente, dagli studenti e dalle famiglie:
educare alla cittadinanza consapevole e responsabile in una dimensione europea e mondiale e favorire la cultura della pace e dei diritti umani;
promuovere lo strutturarsi di una cultura scientifica non settoriale, ma consapevolmente innervata nella complessità del Sapere;
potenziare la consapevole conoscenza della Lingua Madre, quale strumento di cittadinanza ed espressione del sé; 
potenziare la conoscenza della lingua inglese, presente in tutti i curricola, e del francese, presente nel piano di studi della Secondaria di Primo grado, per favorire una concreta possibilità di comunicazione nella realtà di un mondo globalizzato;
favorire una più ampia acquisizione di competenze nell’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche, divenute supporto essenziale di qualsiasi attività di studio e di lavoro;
orientare ad una scelta informata e consapevole del percorso post-diploma I ciclo, che valorizzi vocazioni ed attitudini personali.
Ogni progetto, inoltre declina obiettivi formativi volti a  
Valorizzare competenze personali, sociali e la capacità di imparare ad imparare, gestendo la complessità e riflettendo in maniera critica in contesti di lavoro condiviso, anche da remoto, sviluppando un atteggiamento di tolleranza e di disponibilità nei confronti dei pareri altrui;
Promuovere la capacità di impegnarsi in modo efficace con gli altri per conseguire un bene comune attraverso lo sviluppo di un pensiero critico, che delle tecnologie digitali sa cogliere limiti, rischi ed opportunità;
Sviluppare negli alunni una maggiore attenzione ad obiettivi di padronanza (“voglio capire meglio”, “voglio imparare bene come si fa”) piuttosto che ad obiettivi di prestazione (“voglio fare bella figura nella verifica”, “voglio avere un buon voto”);
Acquisire gli strumenti necessari a consentire una partecipazione proattiva ai processi di decisione democratica, per scongiurare un futuro che riproponga i modelli sperimentati in un passato non lontano di alienazione e destrutturazione della persona, attraverso l’abdicazione al consapevole agire in favore  dell’irresponsabile  fare. 
L’orizzonte comune dei progetti inseriti nell’Offerta Formativa a.sc 2021/2022 chiama in causa la nozione stessa di cittadino responsabile. L’idea di cittadinanza, infatti, restringe il campo della vita del soggetto a una misura e a un metro che non bastano rispetto a ciò che accade. Poiché necessitiamo di uomini e donne con un supplemento d’anima. Cittadino responsabile è chi sente la questione del bene e del male dentro e fuori di sé, chi ha provato l’amarezza della sconfitta, chi ha sentito la vulnerabilità della sua vita, chi, misteriosamente, dà di più senza misurare, chi avverte la reciprocità come capacità di  dare senza perdere, ricevere senza togliere 
E se il problema è quello del rispetto dell’ambiente, state certi che non sarà lo studio attento delle leggi e dei reati connessi a formare cittadini migliori, come a dire che non basta leggere un libro su come si scia per imparare a sciare, ma ci vuole l’esperienza. I progetti dedicati all’ambiente mirano a far acquisire ai nostri alunni una consapevolezza che si palesi in habitus, perché, come insegna Noberto Bobbio, le vere rivoluzioni sono quelle del costume, non quelle politiche.  
Tuttavia, la lessicologia e la semantica ci insegnano che sono le sfumature a fare la differenza tra parole e concetti che sembrano tra loro simili, ma che in realtà nascondono profonde diversità: “l’essenziale rimane invisibile agli occhi”. Tanto sentiamo parlare di ambiente quanto poco di Natura, spesso ci si riferisce all'ambientalismo, quasi mai dell'ecologismo. Si perde così il senso del sacro e del mistero legato al mondo naturale e si dimentica il ruolo dell'uomo nel pianeta. Le antiche civiltà del Mediterraneo ci avevano insegnato che il legame tra Uomo e Natura è inscindibile,  un rapporto non solo fisico ma anche spirituale, religioso e culturale. Se in ciascuno di noi  è aumentata la consapevolezza di un mondo complesso, promettente e insieme fragile e da accudire, poiché Il nostro peso sulla terra, per la terra potrebbe diventare insostenibile, dobbiamo recuperare lo sguardo degli antichi greci, dei sacerdoti Ittiti, dei poeti sumeri ed insegnare ai nostri bambini e ragazzi a guardare il mondo come habitat e non come materia prima, questo significa educarli al pensiero contemplativo attraverso la lettura e la letteratura in una dimensione transgenerazionale. Basta che uno studente abbia sentito una volta, una volta sola, la vibrazione nuova e intensa presente nel verso “che fai tu, luna, in ciel? Dimmi, che fai, silenziosa luna?” e state sicuri che non solo non getterà cartacce a terra, ma insegnerà ai suoi pari a non farlo,  perché memore di uno stupore ineffabile. Attraverso l’implementazione progettuale dei curricula disciplinari, vorremmo educare inostri alunni a considera l'uomo parte di un più grande insieme con la natura che è il Creato, affinché non si trovino mai a vivere la situazione vaticinata nel 1951 dal paleontologo GG. Simpson : “L'uomo dovrà scusarsi di essere un uomo e di pensare, come se si trattasse di un peccato originale […]”
E ancora: chi si è commosso per il di più presente in Enea che porta il padre Anchise sulle spalle o ha visto il di più in chi ha dato la vita per difenderci dalla mafia, o ha sentito l’orfica armonia dei numeri nello spiegare e dispiegare l’ordine di un universo che ci rimarrà sempre misterioso e lontano non ha bisogno di essere custodito o ricalibrato dalla norma, perché avrà imparato che la vera libertà è nella autodeterminazione e nella non rassegnazione a stare nel proprio,  nel coraggio di uscire dall’angusto limes della città, sfondando il confine. Ecco perché tutti i progetti hanno una veste corale, insieme leggiamo, corriamo, disegniamo, suoniamo per sconfiggere quella che da prima del Covid era già una pandemia: la versione digitale della “solitudine di gruppo” di cui scriveva Montale nel Quaderno di quattro anni,  e che l’antropologa Sherry Turkle ha sapientemente parafrasato  nel titolo di un suo celebre libro: Insieme ma soli.  
L'educazione alla lettura è essenziale per i nostri alunni: una conditio sine qua non per diventare lettori a vita e lifelong learners, oltre a dare loro una significativa chance di felicità in più. I libri ci danno le parole per capire e per esprimere l’amore, l’odio, l’orgoglio, la paura, la speranza, la vergogna, il dubbio, il lutto. Ci danno le parole per interrogarci sul senso della vita o sull’eternità delle stelle, sul profumo di un fiore o sul tremare della Terra.
La lettura deve ritrovare il suo posto d'onore a scuola, all'interno però di un ambiente strutturato, progettato e rigoroso, come ad esempio il Reading Workshop:
La classe si trasforma in comunità di lettori e scrittori che trascorrono tempo a leggere, scrivere, darsi feedback e discutere. Si insegnano strategie esplicite e si conducono i ragazzi ad apprezzare lo slow reading,  ci si perde nel gusto della discussione, nella negoziazione di interpretazioni con altri lettori appassionati. E poi, si continua a leggere a casa, quando si è soli e basta il ronzio di una mosca per riempire lo spazio tra cielo e terra.
Tutti i progetti concorrono al rafforzamento della conoscenza della Lingua Italiana, nel segno di un’istruzione il più possibile ricca e plurale, in un’ottica inclusiva e ai fini di un effettivo esercizio di cittadinanza: 
In una società disuguale come la nostra, è l’accesso al Sapere l’unico strumento in grado  di dare a tutti la possibilità di ridurre le diseguaglianze e di godere del diritto ad una vita dignitosamente  sostenibile, ma  per esercitare tale diritto, requisito imprescindibile è l’ampio, solido e duttile possesso della Lingua Madre, lingua d’invenzione, invero, creata a tavolino dai letterati nel corso dei secoli e diventata nazionale prima ancora che esistesse la nazione. Nostro dovere è insegnare che la lingua è un rifugio, una casa del cuore, dove troviamo tutto ciò che non troviamo più nel mondo: i sogni, l’immaginazione, la creazione, i fantasmi del passato e le utopie del presente. È ciò che ci consente di esprimerci, di comunicare, di dare informazioni, di trasmettere esperienze, di raccontare storie, di dire emozioni, di incontrarci con gli altri e di differenziarci dagli altri, di cantare insieme e di isolarci nei nostri pensieri, di fingere e di mentire.
Infine, riconosciamo di essere i nipoti di quel processo di secolarizzazione iniziato più di duecento anni fa che avrebbe dovuto avere come effetto una umanità che non crede a nulla, al contrario, oggi,  abbiamo una umanità che crede a tutto.  Stiamo uscendo da una stagione in cui abbiamo sperimentato che la morte è potenziale in ciascuno dei nostri abbracci, come immunizzare i bambini e i ragazzi non dalla paura, ma dal sospetto, dalla diffidenza, dalle mille logiche del complottismo, che ottundono i canali della ragione, del buon senso e della sensibilità? La sfida della scuola oggi è quella di scongiurare una “generazione Covid”, che in un’epoca di spaventosa espansione della razionalità tecnica, coniugata alla ricerca costante di visibilità e di notorietà, trasforma le nostre emozioni in merci. 
Progetti di Educazione all’affettività per i più grandi e di scoperta e ascolto di sé e della Natura per i più piccoli, questa la nostra risposta. Imparare a fermarci, osservare, emozionarci. Dirigere lo sguardo di tutti sotto gli apici delle foglie, per guardare scendere dal cielo la pioggia ruvida e primitiva, il sorriso di un insetto morire su una fetta di pane, scoprirsi esploratori entusiasti di un mondo da cui non prelevare più nulla. Prove di utopia o, forse, prove di felicità, da fare con il passo del pellegrino, non del ladro.
.



